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Pronto il Rapporto generale sulla fecondità in Italia 

Nascite a stretto 
controllo ma col 
metodo «vecchio» 

Indagine a cura di tre università su tutto il territorio nazio­
nale - Un campione di 5500 donne sposate e 845 mariti 

ROMA — II rapporto generale sulla fecondi­
tà In Italia è pronto. Due volumi per com­
plessive 1165pagine, un numero Impreclsato 
di monografie In via di pubblicazione, centi­
naia di tabelle, quattro anni di lavoro, una 
équipe di ricercatori, statisti e demografi, 156 
Intervistatrici, una indagine che ha coinvolto 
tre università (Padova, Firenze, Roma), con 
la collaborazione della Doxa, Interviste a 
5.500 donne (non nubili In età tra 118 e i 44 
anni) suddivise coi metodo del campione In 
tutto il territorio nazionale, e a 845 mariti. 

Uno sforzo e un Impegno finanziarlo di no­
tevole peso, un risultato che per completezza 
e vastità di documentazione non sembra da 
meno: e una lettura, nonostante la rigidità e 
freddezza del linguaggio specialistico, persi­
no affascinante. Manca di aggiungere che 1' 
Indagine è di livello In ternazlonale e si collo­
ca In quel 'Progetto mondiale di Indagine 
sulla fecondità» intrapreso nel 1972 dall'Isti­
tuto Internazionale di statistica, con la colla­
borazione delle Nazioni Unite, cui hanno a-
derlto circa 80 Paesi (60 dei quali hanno già 
realizzato almeno la rilevazione sul campo 
del dati, e una trentina ha già pubblicato un 
sommarlo di risultati) con l'obiettivo dichia­
rato di 'gettar luce sul recente declino della 
fecondità nei Paesi dell'Europa Industrializ­
zata e sulle sue tendenze possibili nel proba­
bile futuro». 

Mole enorme, prima ed unica Indagine del 
genere a copertura nazionale, questo rappor­
to ha anche il pregio di collocarsi, per quanto 
riguarda II nostro Paese, in un contesto de­
mografico contrassegnato da vari fattori 
*nuovt», come la crescita zero, il regresso del­
la popolazione, con calo delle nascite, calo del 
matrimoni (25% In meno nell'81 rispetto al 
"72) un numero di aborti indotti che dal 188 
mila del 79 è passato a 220 mila neW80(34% 
nati vlvtx un campo quest'ultimo dove si re­
gistra una ̂ stupefacente variabilità regiona­
le, andando dal 13% della Campania all'80% 
dell'Emilia-Romagna». 

Una radiografìa di massa che dà finalmen­
te connotati precisi a una realtà sino ad oggi 
fluttuante e opinabile analizzata spesso In 
modo frammentario e a volte contradditto­
rio. 

Come eravamo, come siamo. I mutamenti 
ci sono, anche se non così vistosi in tutte te 
direzioni La parola al datL 1198% delle don­
ne conosce la pillola, e solo 1112% conosce 
non meno di quattro metodi di controllo delle 
nascite: ma ti controllo della fecondità avvie­
ne, oggi come In passato, esclusivamente con 
U colto Interrotto e ciò a tuta 1 livelli sociali e 
In tutte le aree geografiche. Solo un quinto 
delle coppie usa 11 profilattico, ancora meno 
la pillola, meno di una donna su 30 la spirale, 
meno di una su 100 il diaframma. E tantopiù 
I livelli scendono, quanto più il titolo di stu­
dio si abbassa. 

Sorpresa, in piena era di divulgazione 
sclentinca e di scolarità diffusa come l'attua­
le, c'è da riscontrare una vastissima ignoran­
za circa gli stessi meccanismi biologici che 
presiedono In modo naturale alla fecondità. 

Alla domanda, cioè, 'conosci I giorni sicu­
ramente fertili del ciclo», solo 11 51J5% di don­
ne già coniugate Indica correttamente il pe­
riodo ferule. Il 28% ha un'Idea sbagliata e il 
20\5% non sa rispondere, n che, notano I ri­
cercatori, «assume un rilievo segnaletico as­
sai lmportan te sul piano delle carenze cultu­
rali esistenti, nonché sulla natura pragmati­
ca del controllo del concepimenti». 

Così si abortisce ancora molto. Ventldue 
donne su cento abortiscono almeno una vol­
ta nel primi cinque mesi di matrimonio, rap­
porto che si raddoppia (48 su 100) per le don* 
ne fra 140 e 145 e fra 134-40 anni: nel corso 
dell'Intera vita riproduttiva, un quarto delle 
donne di una generazione conosce l'aborto. 

Differenze rimarchevoli si osservano tra 11 
Sud ed 11 Centro-Nord, da 32 aborti di cento 
donne meridionali si passa a 17-18 nelle don­
ne centro~settentrlonalL E ancora: rispetto al 
grado di Istruzione delle donne, la più alta 

frazione di coniugate con aborti è tra quelle 
senza titolo di studio (33%), mentre è minima 
tra le laureate. 

Coppia, riproduzione, controllo delle na­
scite: come e dove *sl Informa» la moderna 
coppia Italiana? 'Attraverso libri, giornali e 
riviste 11 52% delle Intervistate, 11 47% me­
diante 11 colloquio con un medico, solo 113,6% 
andando In- un consultorio familiare». E a 
questo proposito, vale la pena di annotare 
che sulla frequenza con cui l'Intervistata ha 
parlato col marito di metodi contraccettivi, 
le risposte sono piuttosto desolanti: ben 11 
20£% risponde 'mal», l'I 1,3 *dl rado». Il 32,3 
'qualche volta». 

Le donne Intervistate si dichiarano religio­
se, In prevalenza ca ttollche (per 1172% la reli­
gione è considerata *molto Importante»), ma 
per quanto riguarda l'aborto procurato, la di­
scordanza con le posizioni della Chiesa ap­
paiono molto marcate: Infatti quasi II 44% 
dichiara che In questo campo più chela Chie­
sa, *st deve decidere ascoltando la propria co­
scienza». 
. Concludendo questa parte della ricerca, Il 
rapporto nota dunque che 'parallelamen te al 
consolidarsi di una mentalità antl-natallsta 
(li nostro livello di fecondità è più basso di 
quello di Cecoslovacchia. Francia, Norvegia, 
Polonia, Spagna, Stati Uniti, Jugoslavia) si 
assiste ad una crescente diffusione della co­
noscenza dei mezzi di limitazione delle nasci­
te e al propagarsi del loro uso a strati sempre 
più larghi di popolazione: tuttavia, quanto 
alla scelta del metodi non si può parlare di 
rinnovamento, la maggior parte delle coppie 
— a qualsiasi ambiente e livello sociale ap­
partengono — continuano ad orientarsi ver-
solslstemlplù conformi alla tradizione». Ap­
punto 11 colto interrotto, che peraltro risulta 
dare 11 *66% di Insuccessi: 

CI si sposa abbastanza giovani, l maschi in 
media a 25,2 anni, mentre le donne sono in 
media di 3 anni e mezzo più giovani (21,6 
anni), con forti differenze di età fra i coniugi 
nel Sud e nelle Isole. Quanto alla custodia del 
figli, la risposta delle coppie offre qualche 
sorpresa. H 22percento del bimbi In età pre-
acolare sta ^sempre solo con la madre», men­
tre un'altissima percentuale (Il 88 per cento) 
risponde di lasciare il bambino In casa con 
familiari conviventi, o non conviventi o pres­
so case di parenti e amid; Il 6 per cento sta col 
padre e 11 4 per cento'In casa da solo». Asili e 
scuole materne (pubbllcbe e private) non co­
prono che 11 28per cento. 

Quanto alla spesamensile per la custodia, 
altra sorpresa: Il 72% non spende nulla, il 
12% meno di 20 mila, e solo 112,1% spende 
più di 100 mila mensili. 

Rapporto sulle coppie, un'occhiata al con­
testo socio • economico del nucleo familiare 
non poteva mancare. Circa la spesa media 
mensile della famiglia, si hanno risposte che 
danno. In certe fasce, un Idea di 'benessere» 
decisamente contenuto, se non inesistente: Il 
413% indica Infatti una spesa media mensile 
fino a 400 mila lire, e ben 11 S2J5% tra le 400 
mila e le 800 mila: appena 11 t\3% si colloca 
•oltre 800 mila». 

L'accordo tra I genitori viene considerato il 
fattore più Importante per una buona educa­
zione del figli (oltre lì 60% delle risposte), 
mentre resistenza di sentimenti religiosi In 
famiglia è considerato un elemento di gran 
lunga meno rimarchevole (solo 1110%). 

Quasi niente d i nuovo Invece risulta sul 
plano del ruoli alTInterno della stessa fami­
glia. n prospetto ette ne esce sembra quello di 
un secolo fa. Chi prepara. I pasti: la donna 
(80% dette rispostex chi lava 1 piatti. la donna 
(78%); chi pulisce la casa, la donna (81%); e 
sempre la donna A gli acquisti quotidiani 
(83%), «futa I ngtt nelle pulizie personali 
(61%), Il mette a letto (49%), va a parlare con 
gli insegnanti (40%), si occupa della loro sa­
lute (45%), e dolci* In /bade «al alza la notte 
se chiamano*. . . 

Marta f t CaMtroni 

Il voto di fiducia al governo 
potere di tipo feudale, la cui o-
rigine risale alla DC e che sna­
tura la funzione insostituibile 
dei partiti democratici». «Per 
questo non si può non tenere 
conto—ha polemicamente con­
cluso — delle critiche severe 
che sono state mosse da molte 
parti e in particolare da scien­
ziati e uomini di cultura. Con 
essi mi sento interamente soli­
dale». 

Ma non è questa l'unica ma­
nifestazione di perplessità. 
Persino il segretario liberale 
Valerio Zanone, pur annun­
ciando in aula il voto favorevole 
dei suoi deputati, ha ammesso 
preoccupato che la semplice 

presunzione di una ingerenza 
di partito «è sintomo grave di 
una dissociazione tra vita pub­
blica ed opinione pubblica che 
è inammissibile e che non deve 
diventare irreparabile». 

Frontale poi — dall'esterno 
di una compagine che era nata 
anche all'insegna della sua a-
stensione — l'opposizione del 
PRI. Nel merito, ai repubblica­
ni «è spiaciuto molto» che Fan-
fani l'altra sera in sede di repli­
ca «non abbia voluto trattare e-
splicitamente nemmeno uno 
elei problemi, dei criteri e dei 
principi» che essi avevano posto 
e che il capogruppo Adolfo Bat­
taglia è tornato a rivendicare 

con vivacità (la stessa accusa 
era stata formulata da Stefano 
Rodotà per la Sinistra indipen­
dente). Nel metodo, «è stato un 
peccato» che il presidente del 
Consiglio si sia incaponito nel 
voler strappare la fiducia «per 
la prima volta su un caso di no­
mine», perché così il governo 
•ha di fatto interrotto ogni cir­
cuito di idee»: e il richiamo di 
Battaglia era rivolto in partico­
lare ai dirigenti del PSI. 

Ma dai dirigenti socialisti è 
venuto (dichiarazione di voto 
del capogruppo Silvano Labrio­
la) un nuovo plauso a Fanfani 
che il non troppo impegnativo 
intervento del capogruppo Ge­

rardo Bianco ha confermato 
non essere condiviso da tutta la 
DC. Labriola ha infatti tessuto 
le lodi della «correttezza» e ad­
dirittura della «doverosità» del­
la fiducia posta su uno straccio 
di documento («la Camera, udi­
ta la replica del presidente del 
Consiglio, l'approva e passa al­
l'ordine del giorno») rabbercia­
to dal quadripartito con il solo 
scopo di precludere la votazio­
ne degli altri e ben più consi­
stenti documenti. Labriola è 
stato anche l'unico a sostenere 
che non renderebbe «onore alla 
qualità dei problemi che abbia­
mo discusso» la maligna ipotesi 

che dietro l'imposizione del vo­
to palese ci sia «una scelta di 
prudenza», a salvaguardia delle 
stesse sorti del governo. 

Accenti così disponibili nei 
confronti di Fanfani non si era­
no colti neppure nelle parole 
del capogruppo socialdemocra­
tico Alessandro Reggiani che 
pure aveva riproposto la teoria 
del necessario «azzeramento» ai 
vertici dell'BNI ponendo così 
sullo stesso piano il prof. Co­
lombo e il tanto discusso dott. 
Di Donna. 

I! risultato è che la vicenda 
pn'lamentare relativa al caso 
ENI-Colombo si conclude nel 

modo peggiore visto che — co­
me ha rilevato Rodotà — la no­
mina del galantuomo Reviglio 
non può far dimenticare che 
Fanfani ha enunciato un vero e 
proprio «codice delle nomine» 
che ribadisce la dipendenza dei 
managers pubblici dai partiti di 
governo; e che viene mantenuto • 
nel cuore del sistema istituzio­
nale un pericoloso fattore di in­
quinamento, tanto più grave in •. 
quanto un fenomeno come ' 
quello della P2 è potuto cresce­
re grazie anche e proprio al 
mercato delle nomine. 

Giorgio Frasca Polara 

cepire e amministrare la cosa 
pubblica. 

Chi ha ritenuto l'atteggia­
mento del PCI come un calcolo 
non ha capito — ha sottolinea­
to vigorosamente — a quale 
punto di gravità è arrivata in 
Italia la questione del degrado 
dello Stato, dei suoi enti ed isti­
tuti, e non misura il distacco 
(che giunge sino al disprezzo: le 
parole di Norberto Bobbio de­
vono pur far riflettere) della so­
cietà civile da un ceto politico e 
dalla politica così come essa vi­
ve nelle pratiche e persino or­
mai nelle teorizzazioni di una 
gran parte dei partiti. 

Certo, c'è del qualunquismo; 
ma questa volta non si è tratta­
to solo di questo. Dietro il sus­
sulto dell'opinione pubblica e' 
era e resta una cosa semplice e 
chiara: la richiesta, profonda­
mente giusta e democratica, 
che lo Stato sia di tutti, che non 
venga privatizzato, spartito, 
lottizzato, che si tomi final­
mente alla distinzione tra pub­
blico e privato. Ecco perche do­
potutto la cosa che più allarma 
in questa vicenda — ha aggiun­
to Reichlin rivolto versoi ban­
chi del quadripartito — è il vo­
stro stupore e persino l'indi-

Il discorso di Reichlin 
gnazione per la critica dell'op­
posizione democratica. Ma voi 
davvero considerate chiuso — 
ha insistito — un incidente di 
percorso per il solo fatto che un 
gentiluomo, che gode di stima 
larga, prenderà il posto del 
prof. Colombo alla guida dell' 
ENI? Ma anche il prof. Colom­
bo è un gentiluomo, altrettanto 
degno di stima, al punto che era 
stato investito con voto unani­
me del Parlamento. Per cui se 
si fosse trattato di un semplice 
incidente dì percorso (e non di 
uno sgarro rispetto al sistema 
di padrinaggi che regge i vari 
corpi dello Stato) bastava sem­
plicemente restituire al prof. 
Colombo la carica da cui peral­
tro non si era mai dimesso. 

Se non si è fatto questo; se ci 
si è avviliti sino a denigrare 
questa degna persona al servi­
zio dello Stato; se si è continua­
to. come prima, a contrattare il 
successore tra presidente del 
Consiglio e segretari del qua­
dripartito (considerando il 
Consiglio dei ministri e il Par­
lamento come meri organi di 

ratifica); se si è giunti a desi­
gnare i membri della giunta 
ENI con il manuale Cencelli 
della maggioranza, allora vuol 
dire che non si è capaci di im­
boccare una strada nuova. 

Per questo il PCI vota contro 
e compie con la profonda con­
vinzione di assolvere non sol­
tanto al dovere dell'opposizio­
ne democratica ma al dovere di 
una forza sulle cui spalle grava 
sempre più la responsabilità di 
garantire gli interessi fonda­
mentali della sinistra. 

Qui Reichlin ha collocato la 
parte della sua dichiarazione di 
voto direttamente rivolta ai di­
rigenti del PSI. Non so — ha 
detto — se essi si pongono que­
sto problema: troppi atti ne 
fanno dubitare. Ma poi ce lo 
siamo posti e ci chiediamo (an­
che e proprio a proposito di 
questa vicenda) come evitare 
un inasprimento dei rapporti a 
sinistra. Come? La sola cosa 
che non ci potete chiedere è di 
appoggiarvi in questa lotta per 
la conquista di posizioni di po­
tere. Perché quale sarebbe il ri­

sultato per la sinistra se non la 
perdita della sua stessa identi­
tà come alternativa politico-
morale, il suo logoramento co­
me forza riformatrice, la sua 
subordinazione reale al sistema 
di potere dominante, il suo ri­
dursi a scegliere tra Di Donna e 
Ventriglia, tra Tassan Din e 
Calvi? 

Chi ha visto nell'atteggia­
mento dei comunisti solo un 
mezzo per colpire il PSI ha sba­
gliato. E vero il contrario. Forse 
che qualcuno può credere sin­
ceramente di togliere in questo 
modo spazio alla DC mentre in 
effetti altro gliene regala e, per 
contro, ne offre ai comunisti in 
quanto reale polo riformatore? 
Noi non vogliamo demonizzare 
nessuno. Abbiamo riconosciuto 
proprio al ministro socialista 
delle Partecipazioni statali, 
Gianni De Michelis, il merito di 
aver posto il problema di conte­
stare una politica economica 
recessiva, che usa la spesa pub­
blica per difendere il blocco so­
ciale corporativo della DC, una 
politica che penalizza le forze 
del lavoro e della produzione. 
Ma proprio per questo non po­
tevamo non censurare il fatto 
che nella pratica egli si è mosso 

come se non comprendesse co­
sa costa la difesa dei vari Di 
Donna-e della logica di lottizza­
zioni, di abusi, di lotte di potere 
che, condotte prescindendo 
completamente dai contenuti, 
alimentano la rissa corporativa, 
spingono i comportamenti col­
lettivi a regolarsi secondo prin­
cipi di cinismo e di asocialità. 

Così non si può pensare — ha 
ammonito Alfredo Reichlin — 
di colpire lo Stato assistenziale 
e la DC. I socialisti che si sono 
tanto indignati per le manife­
stazioni operaie di queste setti­
mane, dovrebbero ricordare 
quell'osservazione di Gramsci 
secondo cui il sovversivismo 
popolare (il che non era, in que­
sto caso) è la conseguenza del 
sovversivismo dall'alto, cioè del 
non essere mai esistito in Italia 
un dominio della legge ma una 
politica di cricca da parte delle 
classi dominanti. " 

Il senso dell'opposizione del 
PCI sta qui. Nient affatto quel­
lo di colpire il PSI, il suo ruolo e 
le sue giuste ambizioni; e tanto 
meno di sostituire il potere dei 
tecnici a quello delle istituzioni 
rappresentative e del potere 
politico democratico. Qui non è 
ormai solo lo Stato che ha biso­

gno di essere liberato dall'inva­
denza delle segreterie dei parti­
ti: sono i partiti che hanno biso­
gno di ritrovare la capacità di 
esprimere idee, bisogni, proget­
ti; e di ritrovare così il consenso 
in altro modo che non sia quello 
dell'uso privato dei poteri dello 
Stato. Altrimenti la società si 
allontana e si rivolta, la lotta 
politica si fa barbara e tutti noi 
ci impoveriamo. 

Ecco il nodo che bisogna 
sciogliere se sivuole spezzare un 
giuoco politico che non produce 
soluzioni, che anzi impedisce 
alla sinistra e alle forze popola­
ri di svolgere il loro ruolo, le 
divide e le logora mentre spinge 
a destra la DC e apre la strada a 
tutte le spinte disgreganti e 
corporative. Da qui 1 urgenza di 
una alternativa concepita come 
lotta per una politica che tiri 
fuori il Paese dal vicolo cieco in 
cui il giuoco spartitorio tra DC 
e PSI (con i laici che prendono 
le briciole) l'ha cacciato; che ri­
dia a tutta la sinistra un ruolo 
riformatore e che in questo mo­
do sfidi la DC non sul terreno 
della spartizione del potere ma 
su quello dei programmi, delle 
idee, delle scelte. 

g. f. p. 

Difesa; che i partiti religiosi 
(inclusi nella coalizione) sono 
recisamente contrari alle ipote­
si di scioglimento del parla­
mento e di elezioni anticipate; 
che i laburisti hanno scelto una 
posizione di attesa, nella spe­
ranza di poter arrivare, con le 
dimissioni dell'intero governo 
Begin, alla formazione di una 
nuova coalizione di governo 
con i partiti religiosi. Il deputa­
to Gehula Cohen, del partito 
ultranazionalista Tehiya, ha 
dal canto suo presentato in par­
lamento una formale posizione 
per lo scioglimento anticipato 
dell'assemblea; ma questa ipo-

«Sharon vada via» 
tesi, secondo gli osservatori, 
non ha nella Knesseth una 
maggioranza. 

Unanime è l'atteggiamento 
della stampa: gli editoriali di 
tutti i principali giornali plau-
d iva no ieri all'operato della 
commissione d'inchiesta. Se­
condo il «Jerusalem post», «ciò 
che il governo deve fare è di ac­
cettare le critiche della com­
missione Kahan in tutta la loro 
gravità e quale che sia il prez­

zo». Per «Haaretz», la commis­
sione «merita ogni riconosci­
mento per il suo lavoro intenso, 
approfondito e coraggioso» e V 
attuazione delle sue indicazioni 
•è il minimo che si deve esigere 
da questo governo». Per «Maa-
"riv. il governo «deve compren­
dere che l'esame, suo e di ogni 
israeliano, non è politico o giu­
diziale ma morale: ciò che ileo-
verno farà delle raccomanda­
zioni stabilirà l'immagine mo­

rale di Israele». 
Si sono intanto appresi nuovi 

particolari sul rapporto, a co­
minciare dalla identità del co­
mandante delle milizie di de­
stra libanesi che ha personal­
mente diretto il massacro. Si 
tratta, secondo la commissione, 
di Elie Hobeicha, capo dei ser­
vizi segreti della Falange liba­
nese. Si cita anche la deposizio­
ne di un giovane ufficiale israe­
liano che sentì Hobeicha ordi­
nare ai suoi uomini di ammaz­
zare donne e bambini, e d ò non 
più di un'ora dopo l'ingresso 

dei miliziani nei campi il giove­
dì 16 settembre. La commissio­
ne avanza inoltre l'ipotesi che 
Hobeicha e i suoi uomini possa­
no essersi macchiati di crimini 
contro i civili anche in altre zo­
ne del Libano occupate da I-
sraele: «Esistono dichiarazioni 
— si legge nel rapporto — su 
massacri da parte dei falangisti 
di donne e bambini nei villaggi 
drusi». 

Il rapporto censura anche 1' 
operato del Mossad, il servizio 
segreto israeliano, accusato di 
aver peccato di errata valuta­
zione e negligenza. Errata valu­
tazione perché le informazioni 

del Mossad furono determi­
nanti nella decisione di far en­
trare i falangisti nei campi («a-
trocità e massacri sono cose del 
passato», avrebbero detto gli a-
genti del servizio); negligenza 
perché le prime segnalazioni 
che la strage era in corso furono 
date con ritardo. 

Nella giornata di ieri, infine, 
è giunto a Tel Aviv l'inviato di 
Reagan, Philip Habib: egli ha 
trasmesse a Begin un messag­
gio orale del presidente ameri­
cano e ha rinnovato la richiesta 
di accelerare il ritiro delle trup­
pe israeliane dal Libano. 

attualmente in discussione. Ma 
il grosso degli operatori è pro­
prio negli ospedali: circa 400 
mila, di cui 60 mila medici. 

Obiettivo essenziale del nuo­
vo contratto è di riequilibrare i 
diversi trattamenti in modo da 
eliminare eperequazioni e riva­
lutare le diverse professionalità 
in rapporto all'esigenza di una 
maggiore efficienza dei servizi 
avendo come punto di riferi­
mento il vecchio contratto del 
personale ospedaliero, ma nello 
stesso tempo è quello di avvici­
nare le retribuzioni dei medici 
ospedalieri al trattamento con­
cesso ai medici convenzionati 
privilegiando i medici a tempo 
pieno (40 ore settimanali) dal 
momento che i medici a tempo 
definito (30 ore) possono inte­
grare il lavoro in ospedale con 
altre attività esterne. 

Una operazione non facile. 
anche perché doveva realizzarsi 
compatibilmente, con il «tetto» 

Lo sciopero dei medici 
di risorse rese disponibili dal 
governo (1.550 miliardi per il 
triennio) e accettate da tutti i 
sindacati. L'ipotesi di accordo 
sulla parte economica, dopo un 
anno di trattative, è stata giu­
dicata sostanzialmente positiva 
dai sindacati confederali, è sta­
ta invece nettamente respinta 
dal sindacato dei dirigenti am­
ministrativi delle Usi, è stata 
giudicata insoddisfacente dai 
tre sindacati dei medici ospeda­
lieri (Anaao-Simp, Anno e Ci­
mo) che l'hanno posta in di­
scussione con la base. 

A questo punto è scoppiata 
la protesta dei medici del Pie­
monte. seguita dalla precetta­
zione in tutta la regione, che si 
è poi estesa al Veneto (Padova), 
all'Umbria (Perugia), all'A­
bruzzo (Chieti), al Molise 

(Campobasso e Isemia), alla 
Calabria (Lametta Terme), in 
Sicilia (Palermo) e che può al­
largarsi ad altre citta. A Geno­
va, dopo il rifiuto del prefetto 
di emanare il decreto, i medici 
sì sono autoprecettati. 

Si tratta ai una protesta che 
esprime un malessere che dura 
da lungo tempo, da quando, 
cioè, il medico ospedaliero, spe­
cie quello a tempo pieno, si è 
sentito tradito nel suo ruolo di 
operatore pubblico. E questa u-
miliazione è diventata intolle­
rabile nel momento in cui veni­
vano concessi forti aumenti re­
tributivi ai medici convenzio­
nati e il sabotaggio della rifor­
ma sanitaria da parte dei vari 
governi a direzione de sposta­
vano sempre più le risorse pub­
bliche a vantaggio della medici­

na privata a tutto danno dei 
servizi pubblici e della condi­
zione professionale degli opera­
tori dipendenti. 

Il nuovo contratto, pur nei 
suoi limiti, rappresenta però un 
passo avanti per correggere in­
giustizie retributive e segnare 
una inversione di tendenza. 
Aumenti retributivi sono stati 
riconosciuti all'insieme degli o-
peratori sanitari, in misura 
maggiore ai medici, ma con una 
giusta differenziazione in più 
per quelli a tempo pieno. Un 
motivo di malcontento nasce 
dal fatto che i maggiori benefìci 
economici si avranno verso la 
data conclusiva del contratto 
(febbraio '85). Ma la trattativa 
per il contratto non è conclusa, 
vi è ancora da definire la parte 
normativa che comprende una 
serie di nonne suscettibili di 
migliorare ulteriormente il 
trattamento economico. 

Su questo terreno si deve ora 

misurare il confronto tra sinda­
cati e governo. Il ministro della 
Sanità, Altissimo, si è dichiara­
to ieri «disponibile, anche subi­
to, a riprendere le trattative sui 
molti punti ancora aperti... per 
modificare quella linea di ten­
denza che da dieci anni ha de­
prezzato i medici pubblici e li 
ha demoralizzati». -

Il governo invece tace. Ed è 
grave questo silenzio dal mo­
mento che la precettazione non 
risolve il problema. Occorre 
una iniziativa politica. Anche U 
vertice della DC tace, sebbene 
ieri una presa di distanze da 
questo atteggiamento irrespon­
sabile ci sia stata da parte dei 
due vicepresidenti dei gruppi 
de della Camera e del Senato, 
l'on. Cirino Pomicino e il sen. 
Luciano Forni, i quali hanno 
criticato «il preoccupante im­
mobilismo dell'azione del go­
verno che finisce soltanto col 

confronti di Giovanni Palaia, 
pretore a Roma, di Antonio 
Standone giudice del Tribuna­
le di Forlì, di Giuseppe Renato 
Croce, pretore a Tivoli, dì Gio­
vanni Placco, pretore a Roma. 
L'ammonimento è stato deciso 
per Mario Marsili, giudice pri­
ma ad Arezzo e ora a Perugia, 
genero di Lido Gelli. La sanzio­
ne nei suoi confronti è stata a-
dottata per alcune consulenze 
da lui fatte nella vicenda Gen-
ghini (bancarottiere romano) 
mentre è stato prosciolto dall' 
accusa di appartenenza alla P2. 

Infine sono stati assolti Gui­
do Barbaro, presidente della 
Corte d'Assise a Torino, Paolo 
Nannarone. pretore a Cortona, 
Giacomo Randon, pretore ad 
Arezzo. La sezione disdplinare 
ha anche deciso il non luogo a 
procedere nei confronti di Sal­
vatore Pastore, ex addetto del-

Due magistrati 
l'uffirìo studi del CSM che si è 
dimesso nel corso del procedi­
mento. Antonio Buono, gii pre­
sidente del Tribunale di Forlì si 
è messo a riposo prima dell'ini­
zio del procedimento, mentre 
per un altro magistrato. Paolo 
Zucchini, giudice a Roma, gli 
atti sono stati stralciati in atte­
sa di nuovi approfondimenti. 

Dunque, una sentenza im­
portante. Basta pensare alla 
gravità dell'accusa: Q procedi­
mento nei confronti dei sedirì 
magistrati era iniziato l'anno 
scorso ipotizzando la violazione 
dell'articolo 18 della Costitu­
zione, che proibisce le associa­
zioni segrete, dell'articolo 212 
del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza che proibi­

sce al personale dello Stato l'af­
filiazione ad assodazioni segre­
te, e infine per la violazione del­
l'art. 18 della legge sulle Gua­
rentigie della Magistratura 
•Per aver fatto parte — così 
rilava il capo d'imputazione — 
della Loggia P2, associazione 
segreta, compromettendo il 
prestigio dell ordine giudizia­
rio. 

Naturalmente bisognerà at­
tendere le motivazioni della 
sentenza per comprendere tut­
ti i risvolti detta decisione, ma 
una prima impressione, ana­
lizzando il complesso delia vi­
cenda e il contesto in cui si in­
serisce, non pud che essere so-
stanzalmente positiva: il pro­
cedimento è stato condotto con 

estremo rigore ma anche in 
pieno rispetto dei diritti di di­
fesa dei giudici imputati di ac­
cuse così gravi. 

A parte i due provvedimenti 
di rimozione potrebbero sem­
brare non particolarmente se­
vere le altre sanzioni decise dal 
CSM. Ma vale la pena di ricor­
dare che la sentenza è andata 
al di là, in alcuni casi, delle ri­
chieste del procuratore genera­
le della Cassazione che, pochi 
giorni fa aveva svolto la sua re­
quisitoria, chiedendo un solo 
provvedimento di rimozione e 
una sola perdita d'anzianità. 

Ed è comunque il complesso 
della vicenda che va valutata. 
Nel quadro di generali assolu­
zioni di appartenenti alla P2 
di componenti di altre ammi­
nistrazioni dello Stato, il CSM 
ha voluto andare fino infondo, 
ribadendo tesigenza, già mo­

strata in altre delicate questio­
ni, di voler agire con rigore per 
ristabilire in ogni sede il pre­
stigio dell'ordine giudiziario. E 
non è un caso, forse, che pro­
prio per questo impegno, an­
che difficile e contraddittorio, 
il Consiglio della magistratura 
si è attaccato da più parti. Ba­
sta ricordare il caso CaUucci 
(con le denunce a due compo­
nenti delCSM) e t'ultimo capi­
tolo Vitalone, che ha denun­
ciato. ottenendone l'imputa­
zione, ben sei consiglieri rei di 
aver «osato» bocciare la sua ri­
chiesta di promozione a consi­
gliere di Cassazione. E rinizia-
tiva del noto senatore de era 
andata in porto, guarda caso. 
proprio alta vigilia della im­
portante camera di consiglio 
del CSM sulla vicenda dei giu­
dici in odor di P2. 

Bruno Mise rendino 

la sua fidanzata. Immacolata 
leeone. le ha parlato solo per 
due minuti in un cantileno. 
Una bella differenza rispetto a-
gli abbracd e gli ossequi di de-
dne di persone ài appena quin-
did mesi fa. 

Cutolo ha tentato ancora di 
riassumere il ruolo di Robin 
Hood, ma è stato un tentativo 
stanco, ripetitivo, nel quale lo 
stesso «don Rafele» forse non ha 
creduto. 

«Da undid mesi sono in iso­
lamento; non so neanche di che 
processo si tratta», ha detto al 
presidente della corte il quale 

Sii ha spiegato che si trattava 
drappello per gli schiaffi in­

ferri al vicedirettore di Poggio-
reale, Giuseppe Salvia, che 
venne ucciso poi per questo e-
pisodio, ma ieri mattina si di­
scuteva solo la causa di «oltrag­
gio e percosse» a pubblico uffi-
dale, l'omicidio fa parte — in­
fatti — di un'altra inchiesta. 
Per l'episodio degli schiaffi Cu­
tolo è stato condannato a due 
anni e sei mesi dì reclusione, 
pena confermata anche ieri in 
appello. 

Tra una pausa e l'altra del 
veloce dibattimento Cutolo ha 

Show di Cutolo 
landato i suoi «messaggi»: -E" 
un atno che mi dicono di avere 
pazienza, ma io mi chiamo Cu­
tolo non Pazienza', ha detto 
facendo un oscuro riferimento 
all'uomo d d servizi segreti e 
della Cia, che qualcuno ha in­
trodotto nelle affollate trattati-
ve per la liberazione di Cirilla 
Eppure subito depo il nome del 
faccendiere Cutolo lo dimenti­
ca quando gli si chiede del ruo­
lo di Pazienza nella trattativa 
Cirillo: -Pazienza* Non so chi 
sia! Portatemelo qui e forse lo 
riconoscerà, ma il nome non mi 
dice proprio nulla : Ancora do­
mande sul caso Cirillo, ancora 
risposte sibilline: 'Questa sto­
ria è come quella della "colon­
na infame": 

E' il solito gergo mafioso, fat­
to di segnali, ammiccamenti, 
minacce («io so t se parlo..») 
che è continuato: -Ho salvato 
una vita umana e per ringra­
ziamento mi hanno mandato 
in ritiro spiritual*: E poi: «Ad 
Ascoli Piceno mi sono venuti a 

trovare solo parenti', e quando 
i giornalisti hanno insistito ha 
tirato fuori la storia che darà le 
prove di tutto al momento op­
portuno. 

E Casillo? 
•Lo conoscevo da bambino. 

Casillo è saltato in aria da so­
lo!: 

Non è stata la Nuova Fami­
glia? 

•Quale Nuova Famiglia-. 
perché non vi chiedete invece 
come ha fatto Cuomo a evadere 
così facilmente? Cuomo è stato 
fatto scappare.» Non posso 
dirvi di più: 

Intanto ieri su «La Nazione» 
di Firenze e sul settimanale 
•Napoli oggi» diretto da Orazio 
Mazzoni, amico di Giva ed e i 
direttore del «Mattino*, e stata 

Sjbbltcata una deposizione di 
iutiano Granata resa ai giudi-

ri culla trattativa Cirillo. Gra­
nata racconta di essere stato 
sballottato da un servizio se­
greto (il Sisde) all'altro (il Si­
smi), senza che la DC ne sapes­

se nulla. Le visite furono rin-
que nel mese di maggio e si con­
clusero poi a meta giugno e 
Granata afferma di essere stato 
sempre accompagnato da ele­
menti del Sisde e solo una volta 
del Sismi, ma con l'autorizza­
zione dei primi. 

Si tratta — come si vede — 
di cose anche conosciute, ma 
che comunque fanno sensazio­
ne raccontate da un de conte 
Granata che per saesi — anche 
dopo la trattativa di Ascoli — è 
rimasto caparbiamente attac­
cato al suo posto di sindaco. 
Granata — tra l'altro — affer­
ma che i «servizi» sarebbero an­
dati a trovarlo due giorni dopo 
il rapimento nel suo ufficio alla 
Regione e lo avrebbero invitato 
a collaborare, cosa che il segre­
tario di Cirillo puntualmente. 
fece. Poi il Sismi tentò di sof­
fiare l'affare al Sisde, ma dal 
«ministero* risposero al sindaco 
de di Giugliano di stare attento. 

L'inchiesta della magistratu­
ra, comunque, va avanti. I ma­
gistrati che seguono il «caso Ci­
rillo* non parlano, ma lasciano 
ben intendere che non ti faran­
no spaventare. 

Vito Faenza 

Pazienza: «Mai 
visto M arrazzo» 

ROMA — Francesco Pazienza 
ha diffuso da New York una di­
chiarazione in cui smentisce le 
notizie apparse nei giorni scorsi 
secondo le quali egb avrebbe 
detto al giornalista del TG2 
Giuseppe Marrazzo, nel corso 
di una intervista, di aver parte-
ripeto alla trattativa per U rila­
scio dell'on. Cirilla 

Direttore 
EMANUELE MACAIUSO 

ROMANO LEOOA 
Vpc*vd*f cttorv 

flCHO •OftGHMI 

Omóo QeTAanls 
9& R v i i i r a « S 3 oal P#^»jtFO 

Sul Ti*i—lt * nmrm. 

.u - «wioxsa • satana 
aaaaau - « M U S I - starna 
« M I » ) • 4 M I Z M • « n m s 

lo JìtmmwMe») O.A.T.E. 
i - W e t à TtarM. 1* 001M 

produrre una radicalizzazione 
del confronto in atto...». 

Per il PCI il responsabile del­
la sezione Sanità, Iginio Ariem-
ma, ha ribadito che «la grave 
situazione negli ospedali richie­
de una iniziativa immediata del 
governo. Non si possono lasria-
re i malati in balìa né di agita­
zioni irresponsabili e pericolo­
se, né delle precettazioni». A-
riemma rileva che dal momento 
che i medid rivendicano di di­
scutere immediatamente anche 
la parte normativa del contrat­
to, «tale richiesta è fondata, ma 
la trattativa deve riguardare 
non soltanto il futuro di com-
parted Dazioni, straordinari, re­
peribilità, ma anche le misure 
legislative relative alle incom­
patibilità, il tempo definito, l'o­
rario di lavoro e l'aggiornamen­
to professionale*. 

Concetto Testai 

Presidenza. Consiglio di amministra­
zione. Collegio sindacale, direzione 
generale. dipendenti tutu della SEA -
Società esercizi aeroportuali - profon­
damente colpiti partecipano al lutto 
per la prematura scomparsa del 

Seti. GIOVANNI MARCORA 
che del sistema aeroportuale milane­
se è stato convinto sostenitore e pro­
pulsore. 
Partecipano al lutto: 
G lovanni Manzi. Franco Antelli. Gio­
vanni Carlo Aloardi. Pasquale Balza­
no Prota. Dario Barasi. Renato Can­
tano. Battista Giovanni Dwcao. En­
nio Dimetto. Pier Paolo Ferrari. Pom-
Clio Mannaro. Dante Mano. Mario 

•raglia. Roberto Mondini. Anton» 
Savoia. Antonio Violini. William Igor 
Cardilto. Ettore Aunemma. Giorgio 
Cavalca. Fabio Lasagnt. Giovanni 
Napodano. Giuseppe Fassina. Giu­
seppe Arradu. Guido Cretnasroti. 
Milano. 10 febbraio 1933 

E mancata in Pietra Ligure 

AVVENTINO MORETTA 
di anni 75. Ne danno l'annuncio la 
moglie e i tìgli le nuore i mpori pa­
renti ed amici tutti. I funerali n m . ' 
no luogo in Torino nella Cappella del 
cromerò sud «eitnui 11 corrente me-
se alle ore 15. La presente serve da 
partecipazione e ringraziamento. 
Tonno, 10 febbraio 73 

Nell'anniversario della scomparsa 
dei compagni 

DECtO e FORTUNATO 
- DI CRESCENZO 

le rnogh. le sorelle e i fratelli sotto­
scrivono in loro ricordo iSOmila lire 
per la stampa comunista. 
Roma. 10 febbraio 1933 

ANNIVERSARIO 
Ricorrono oggi 18 febbraio i 5 anni 
dalla morte del cPMpsgao -

1 GINO DESIDERI 
La moglie e i figli lo ricordano sotto-
jmvendo SO 000 lire per njriti . 

E" morta ad ottanta anni 

IRMA FALASCHI 
Ne danno addolorati l'annuncio ti 
fratello Eugenio, la cognata Giusep­
pina ed i nipoti Canduno, Alfio e An­
drea. che la ricordano a quanti la co­
nobbero. soprattutto nel periodo più 
aspro della Resistenza. quando ella 
roarnbul a fare della propria casi un 
punto di riferimento per i giovani an­
tifascisti. 
Campo (S Giuliano Terme!. Pia • 9 
febbraio 

/ 


